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UNIVERSITÀ

Ateneo e Provincia
Stop allo scontro
GASPARE NEVOLA

  obiettivo di creare una
facoltà di medicina a

Trento, per rispondere
anche a livello locale alla
mancanza di medici che
affligge l’intero Paese oltre
che il territorio locale, ha
finito per contrapporre
aspramente le istituzioni
che guidano l’Ateneo
trentino (il rettore Collini,
senato accademico,
consiglio di
amministrazione e
Finocchiaro, suo
presidente) e quelle che
guidano la Provincia di
Trento (giunta, presidente
Fugatti, assessore Bisesti).
La stampa locale ha dato
ampio risalto a un
conflitto tra politica e
università che in terra
trentina non toccava tali
livelli istituzionali dagli
anni ’60, nemmeno quando
si decise la cosiddetta
“provincializzazione
dell’Università”, su cui il
collega Pascuzzi scrisse un
preoccupato atto d’accusa
sui modi e contenuti di
una scelta che di fatto
scavalcava ed emarginava
la comunità universitaria
(«Università: diario di una
svolta autoritaria. La
provincializzazione
dell’ateneo di Trento»).
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Immobili |  Nei primi undici mesi dell’anno le vendite sono aumentate del 6,5%

Casa, ritorna la corsa all’acquisto
  

assi al minimo storico,
prezzi fermi da un paio
d’anni, giovani famiglie

che guardano alla casa come
a un bene rifugio. E il
risultato per i primi mesi del
2019, è positivo: secondo i
numeri forniti dall’Agenzia
del Territorio i contratti di
compravendita immobiliare
stipulati sul residenziale
sono in aumento del 6,5%. i
prezzi Fanno segnare piccoli
segnali di ripresa (+1/2%),
anche se il settore legato ai
negozi è sempre più in
sofferenza. 
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IL CASO Le 17 strutture verranno assegnate con un bando: sarà la prima volta, ma la via è obbligata

Centrali, partita da 10 miliardi
La Provincia metterà a gara l’83% della produzione idroelettrica

ANGELO CONTE

  
arte l’iter per mettere a gara, per la
prima volta nella storia, 17 centrali
idroelettriche trentine. Si tratta di

una via obbligata, che la Provincia ha ini-
ziato a percorrere con un disegno di legge
per arrivare entro il 2023 a individuare le
imprese che gestiranno l’83% della pro-
duzione idroelettrica trentina per un mas-
simo di 30 anni di concessione. Una par-
tita che, ad oggi, vale 250 milioni di euro
annui di fatturato, 100 milioni di canoni
di varia natura per Comuni, Comunità e
Bim, e 16 milioni di euro in energia gra-
tuita ceduta alla Provincia. Insomma, in
gioco ci sono, proiettati sui 30 anni, dieci
miliardi di euro.
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L’assessore Mario Tonina:
«Speriamo che resti Dolomiti
Energia: ha lavorato bene»

WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

Vinante, da Carano
a fianco di Johnson

Il trentino Christian Vinante (nella foto stringe la mano a Boris Joh-
nson) lavora per il partito conservatore del trionfatore alle elezioni.
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Polo da 250 milioni

Cavit e La Vis,
super nozze

FRANCESCO TERRERI

Ieri a Milano Cavit e La
Vis hanno firmato
l’accordo di riassetto
che porterà alla nascita
di un polo trentino del
vino da 250 milioni di
euro di giro d’affari. In
base all’intesa, le
società Cesarini Sforza
Spumanti e Casa Girelli
e l’80% della
commerciale Glv, che
distribuisce i marchi
Cantina La Vis e
Cembra Cantina di
Montagna, vengono
acquisite dal gruppo
Cavit, mentre la
Cantina di Lavis e Valle
di Cembra rientra a far
parte del consorzio.
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Lingue a scuola, si cambia
Affossato il trilinguismo. Bisesti: «Più tedesco»

NICOLA MARCHESONI

  
na maggiore autonomia alle scuole
per l’insegnamento delle lingue, con
la definitiva stroncatura del Piano

Trentino trilingue, voluto dall’ex assessore
Ugo Rossi. La giunta provinciale ha
approvato ieri le nuove direttive per il
potenziamento dell’inglese e del tedesco:
il Clil non sarà più obbligatorio.
L’assessore Mirko Bisesti annuncia:
«Dobbiamo investire di più
nell’insegnamento del tedesco».
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PATRIMONIO UNESCO

Un nuovo impegno
a fianco dei pastori
MARTA  VILLA

  a Dichiarazione di Patrimonio
dell’Umanità della pratica delle

transumanze sancita a Bogotà da
parte dell’Unesco è di importanza
epocale per diversi motivi, e
proprio l’antropologia culturale può
mostrarne il fascino. La modalità
più antica che l’umanità ha
utilizzato per conoscere il nostro
pianeta è stata attraverso il
camminare.
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FUGATTI: MEDICINA 
A TRENTO NEL 2020

La facoltà di Medicina
partirà a Trento già 
nel 2002: lo assicura 
il presidente della
Provincia Maurizio
Fugatti, intervenuto ieri
in Consiglio provinciale
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(segue dalla prima pagina)

Una scelta, questa, che in seguito ebbe
come coda la mobilitazione pubblica di
oltre 500 docenti e personale di Unitn
preoccupati del nuovo statuto
dell’Ateneo, quello oggi in vigore e che
attende di essere riconsiderato.
All’epoca una grossa parte dei docenti
propose un diverso statuto e schema di
governance dell’Ateneo, a salvaguardia
della “doppia autonomia”: quella
dell’Università e quella della politica e
della Provincia. All’epoca i vertici
istituzionali dell’Università e della
Provincia appartenevano al medesimo
universo politico-culturale: molti
vedevano solo armonia e sinergia di
interessi tra le due istituzioni. 
Oggi, con il cambio di colore politico alla
guida della Provincia, la comunanza di
interessi e di visione culturale è entrata
in tensione: l’argomento “la Provincia
paga e quindi è giusto che decida”
sembra non funzionare più. In passato,
però, molti non si sono resi conto della
inappropriatezza e miopia di fare
dell’affinità politico-culturale un
surrogato dei rapporti istituzionali tra
Università e Provincia. Solo ora si scopre
che l’autonomia delle istituzioni, in
questo caso quella dell’Università, non
poteva essere garantita o nascosta dal
“comune sentire” politico delle persone
e dei gruppi alla guida, rispettivamente,
dell’Ateneo e della Provincia: non fosse
altro per il fatto che può capitare che le
maggioranze politiche cambino di
colore, e con il cambio del colore e del
ceto politico cambiano anche interessi,
priorità, orientamenti culturali, capitale
e reti sociali che guidano il potere
politico. È quanto è avvenuto l’anno
scorso, dopo una lunga stagione, con la
vittoria elettorale del centrodestra a

trazione leghista. Così esplode lo
scontro tra Università e Provincia, a
proposito dei progetti per Medicina:
come realizzare la facoltà o cosa fare, se
appoggiarsi all’Università di Verona, a
quella di Bolzano o di Padova. 
Non entro nel merito delle questioni più
tecniche, delle risorse finanziarie e
scientifiche necessarie per l’una o l’altra
soluzione. Ma, seppur non mi sorprende,
mi preoccupa molto lo scontro tra
Ateneo e Provincia. Lo scontro è,
insieme, politico e istituzionale, per il
semplice fatto che in passato il piano
politico e quello istituzionale non sono
stati tenuti ben distinti bensì confusi e
sovrapposti, senza sufficienti garanzie
istituzionali riguardo all’autonomia
dell’Università, che ora (è un caso?)
viene difesa dall’opposizione politica.
Per questo merita particolare attenzione
la recente presa di posizione del
presidente del Consiglio di
Amministrazione dell’Ateneo trentino,
Finocchiaro, nominato dalla stessa
Provincia a guida leghista, il quale con
fermezza di tono e parola è intervenuto
pubblicamente: «Il mio ruolo come
presidente… è quello di garante della
speciale autonomia di cui gode
l’Università e promuovere e curare le
relazioni con il contesto esterno e con le
istituzioni del territorio… È solo dagli
organi di informazione che abbiamo
appreso la posizione della Provincia.

Rispetto le esigenze prospettate dal
presidente Fugatti», ma «Non ritengo
rispettoso dei ruoli, del tempo e delle
energie spese le modalità con le quali la
Provincia ha percorso strade diverse…
Trovo inoltre allarmante che la nostra
Università sia stata estromessa dalla
soluzione anticipata sui giornali…
Auspico che si trovi una soluzione
condivisa». 
Condivido, e penso che l’Ateneo debba
avere ruolo centrale riguardo ai progetti
per Medicina. Ma c’è dell’altro.
I giornali riportano che l’assessore
all’Università Bisesti ha giudicato
«gravissimo» che il Presidente
Finocchiaro abbia informato il ministro
dell’Istruzione Fioravanti di quanto sta
accadendo a Trento sul progetto di
Medicina. Non so in quali termini il
presidente Finocchiaro abbia posto la
questione al ministro. Ma le
interlocuzioni pubbliche e trasparenti
tra i rappresentanti delle istituzioni
fanno parte della fisiologia democratica.
Sempre. Quindi, da quanto ci è noto,
l’episodio è segno di serietà, più che di
comportamento grave e irriguardoso.
Cogliamo, tutti, l’occasione per riportare
il contrasto tra Università e Provincia sul
campo del confronto pubblico e
trasparente, discutendo nel merito:
indicando, ciascuno, le buone ragioni
del proprio operato e le cattive ragioni
dell’operato altrui. È diritto del corpo

accademico tutto e della comunità
trentina essere informati con
trasparenza di scelte che li riguardano e
che implicano allocazione di risorse
finanziarie e scientifiche che sono
patrimonio collettivo. È dovere delle
istituzioni informare.
Infine, tutti i responsabili istituzionali,
accademici e politici, pongano la dovuta
attenzione a quello che ritengo il
“problema dei problemi”, che è alla base
dell’inquinamento dei rapporti tra
Università e Provincia e che alimenta
vicende spinose come quella in cui
siamo scivolati con il caso di Medicina: è
giunto il momento di affrontare
seriamente i rapporti tra autonomia
universitaria e autonomia provinciale. Di
chiarire i rapporti tra le due importanti
istituzioni trentine: in sede di revisione
dello statuto dell’Ateneo, ma anche di
elaborazione di un nuovo Statuto
Speciale della Provincia di Trento. Ciò al
fine di una sana collaborazione tra le
due istituzioni: nel rispetto reciproco
dell’autorevolezza e autonomia di
ciascuno. Senza dimenticare che, oggi
come ieri, nei rapporti tra Università e
Provincia “il chi paga” non è un fatto che
stabilisce gerarchie e dipendenze. Se lo
ricordino i professori per primi, e gli
studenti e le famiglie: anche per
prevenire “sbandate” che possono
capitare, oggi come in passato, a chi
ricopre ruoli di responsabilità
istituzionale. La posta in gioco è la
maturità di una collaborazione aperta,
trasparente e arricchita da un confronto
critico tra istituzioni, professioni e
persone chiamate a svolgere compiti
diversi per il bene pubblico. Per l’intera
comunità.

Gaspare Nevola
Professore di Scienza politica

Università di Trento

La facoltà di Medicina

Ateneo e Provincia, stop allo scontro
GASPARE NEVOLA

  Il mio grazie sincero
all’ospedale di Borgo

  

uongiorno Direttore, è con una
breve lettera che voglio ringra-
ziare l’Unità operativa di medi-

cina generale dell’Ospedale di Borgo
Valsugana. Ringrazio tutto il personale
medico e tutto lo staff, siete stati tutti
perfetti sia dal punto di vista profes-
sionale che umano.
Ma il mio grazie va soprattutto al Pri-
mario del reparto, il dottor Sandro In-
chiostro per l’attenzione, preparazio-
ne, competenza e dedizione, seguen-
domi in tutto il percorso fino alla com-
pleta guarigione. Questa è la buona sa-
nità che dobbiamo valorizzare. Con
stima e molta riconoscenza.

Linda Castellana

  
ome saprà, amo sempre pubblicare
lettere come la sua, perché ci par-
lano non solo della sanità che fa

notizia in positivo, ma anche di persone
che hanno un volto preciso e che ogni
giorno sanno tenerci per mano. Sullo
sfondo, c’è poi il dibattito sul ruolo degli
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portiamo: «Sarebbe bello nel nome di
De Gasperi dar vita ad un gemellaggio
tra le due comunità per richiamare alla
memoria la lezione di un uomo che con
intelligenza, passione, lungimiranza
diede un contributo determinante alla
rinascita civile di Matera, del Mezzo-
giorno e dell’Italia intera».
Quando e perché De Gasperi lo fece lo
scriviamo in breve. I “sassi” di Matera
erano le case dei poveri, scavate nella
roccia. De Gasperi, Presidente del Con-
siglio del Governo italiano, si recò in
quella città nel 1950. Egli rimase incre-
dulo nel vedere come vivevano le per-
sone nelle grotte, tutti insieme, con gli
animali, senza igiene, senza acqua.
Molti erano ammalati, senza cure. Af-
frontò subito il problema decidendo
“lo svuotamento dei sassi”. Scrisse la
legge per il risanamento dell’antico
rione con un finanziamento straordi-
nario per la costruzione di un quartiere
popolare e la legge agraria per la di-
stribuzione dei latifondi. Tornò a Ma-
tera nel 1953 e consegnò le prime 49
abitazioni vicine alla terra da lavorare,
a coloro che per primi avevano accet-
tato lo spostamento. Le persone co-
minciarono una nuova vita con la pos-
sibilità di curarsi e di andare a scuola.
Nel 1955, un anno dopo la morte di De
Gasperi, il Consiglio comunale di Ma-
tera propose di far erigere per lui un
monumento in segno di gratitudine.
Othmar Winkler, artista trentino diplo-
mato all’Accademia di Belle Arti di Ro-
ma, divenne presto scultore famoso.
Nel 1965 il Sindaco di Matera dette a
lui l’incarico di realizzare la statua. Il
monumento fu inaugurato nel 1971.
Esso si trova nel piazzale tra via Na-
zionale e via Manzoni, con alle spalle
le case del quartiere Spine Bianche,
sorte con i fondi della legge De Gasperi.
La data da tener presente per il gemel-
laggio è il mese di luglio 2020 in cui ri-
corre il 70° anniversario della prima
visita di De Gasperi a Matera. Le agen-
zie turistiche presentando il viaggio a
Matera possono aggiungere alla visita
ai “sassi” l’osservazione del monumen-
to artistico e storico di De Gasperi.

Armanda Ravagni

ospedali periferici. Ospedali che si pos-
sono e in parte si devono ripensare, ma
che non possono non continuare ad es-
sere un punto di riferimento per la co-
munità.

  L’infinito di Leopardi
e la forza dei sogni

  

aro Direttore, in questi giorni ho
ricordato la più bella poesia che
io conosco e cioè «L’infinito» di

Giacomo Leopardi. E sono trascorsi
duecento anni dalla sua composizione,
avvenuta nel 1819. Credo sia impor-
tante per tutti ricordare ciò che è ve-
ramente bello, perché soltanto la bel-
lezza salverà il mondo. Ebbene la poe-
sia del Leopardi è autentica bellezza
e «L’infinito» ne è forse l’espressione
più elevata.
Perché in essa le sensazioni si trasfor-
mano in sogni, sogni che trascendono
il tempo e diventano eternità, supera-
no lo spazio e diventano infinito. In
questo momento storico dove esiste
soltanto il presente, la lezione leopar-
diana ci invita a sognare. Che è una co-
sa essenziale nella vita. Soprattutto
per la gioventù.

Renato Lochner

  
proprio così: parole senza tempo
che sfidano, nella loro eterna at-
tualità, il tempo che non c’è o che

un po’ tutti pensiamo di non avere. Pro-
fondità e pensiero contro fretta e parole
superficiali. Infinito contro finito. Spazi
sconfinati che dobbiamo ritrovare, den-
tro di noi ancor prima che all’esterno (gli
interminati spazi, i sovrumani silenzi, la
profondissima quiete). La bellezza, come
diceva anche Dostoevskij (tema poi ri-
preso dal filosofo Todorov), salverà dav-
vero il mondo. Aggiungo poi che è molto
bello l’invito a sognare che c’è in questa
sua lettera: se i giovani non sognano più
o se sognano di meno, la colpa è anche
nostra. Sì, degli adulti che hanno cercato
di assecondare i desideri (non solo dei
propri figli) prima che diventassero sogni
e che hanno in un certo senso tagliato la
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leopardiana siepe che ancora sarebbe in
grado di separare il noto dall’ignoto,
l’avere dall’essere e dal sognare. Abbia-
mo ancora bisogno di annegare il pen-
siero nell’immensità di cui parla Leopar-
di, naufragando dolcemente in un mare
sconosciuto capace di riempire la nostra
fantasia.

  Ormai abbiamo occhi 
solo per i telefonini

  

destra, a sinistra tutti hanno
le mani occupate. Giovani o
vecchi che siamo (a questo

proposito smettiamo di additare solo
i giovani e pensiamo ai tanti anziani
che si acquistano “fior fior” di telefo-
nini di ultima generazione), risultiamo
tutti indaffarati a maneggiare quell’og-
gettino “parlante”, ormai quasi invisi-
bile. Cellulare all’orecchio in qualche
occasione, ma comunque gelosamente
ben stretto tra le mani, in una sorta di
indispensabile prolungamento di noi
stessi. D’altra parte ovunque ti muovi,
incroci continuamente sguardi abbas-
sati intenti a leggere messaggi più o
meno criptici, o a scrivere con abile
destrezza e velocità invidiabile.
Il tutto con il piacere incomparabile,
in quei momenti, di annullare ogni rap-
porto con il mondo esterno, di tuffarsi
in toto in un’atmosfera completamente
virtuale, separati da tutto e da tutti.
Che bello, non dobbiamo nemmeno
sforzarci di salutare, tanto siamo as-
sorti... Siamo diventati “smartphone
addicted”, ossia degli assuefatti allo
smartphone, a tal punto che la nostra
concentrazione prigioniera del micro-
scopico schermo potrebbe portarci a
sbattere contro qualche ostacolo na-
turale o artificiale. Anche sul lavoro,
durante le pause-mensa che “piacere
immenso” essere alle prese con quel
simil-rettangolino così familiare, che
ci sottrae dalla pesantezza perdente e
depressiva dell’altro, dal doverci con-
frontare con colleghi petulanti e fasti-
diosi, o più esplicitamente ci libera dal-
l’obbligo di relazionarci con il secca-
tore di turno. Tutti, insomma, alle pre-
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se con i tasti telefonici! Un tempo, giac-
ca e cravatta, viso abbronzato e “mat-
tonella” in mano, ecco il perfetto look
dell’uomo d’affari. Ora il cellulare è un
vanto collettivo, che ci viene in soc-
corso nei momenti difficili, un perfetto
escamotage per isolarci dal nulla ester-
no. D’altra parte viviamo nell’era della
comunicazione digitale ed incorporea,
dei rapporti a distanza, del più asettico
individualismo, a tal punto che risulta
alquanto faticoso qualsiasi forma di
interazione con gli altri. Allora meglio
soli, o meglio in simbiosi con la tecno-
logia, che male accompagnati.

Claudio Riccadonna

  
enso sempre che le cose cambie-
ranno, che non possiamo continua-
re a guardare solo quell’oggetto.

Dobbiamo rialzare gli occhi, vedere altri
occhi, ritrovare il gusto della parola che
passa da una bocca all’altra e non da un
cellulare all’altro. Conto molto su Darwin
e sull’evoluzione della specie, in fondo,
e quando posso dico alle persone che mi
circondando che il telefonino si può an-
che lasciare in tasca. Io lo faccio pratica-
mente in ogni riunione. Non solo aiuta a
guardare in faccia le persone e ad ascol-
tare ciò che hanno da dire. Aiuta anche
a capire che si può serenamente vivere
senza “prolunga” e senza la connessione
continua. Vedrà, un giorno lo capiranno
anche quelli che, oggi, entrando in un
museo o davanti a un quadro o a un altro
capolavoro si chiedono se ci sia campo
o una connessione Wi-Fi.

  Un gemellaggio
tra Trento e Matera

  

roponiamo all’Assessore alla Cul-
tura del Comune di Trento Cor-
rado Bungaro di prendere in con-

siderazione la richiesta di gemellaggio
tra la città di Trento e Matera. Si trova
a pagina 30 del libro, presentato il 19
novembre, «Othmar Winkler a Matera
- Genesi del monumento ad Alcide De
Gasperi», scritta da parte del giornali-
sta Filippo Radogna, coautore. La ri-
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
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